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pentacoli 

Una scena del «Volpone» di 
B e n J o n s o n messo in 

scena da Gabriele Lav i * 

Di scena . _ Gabriele Lavia ha 
riletto in chiave espressionista 

il testo di Ben Jonson. Gli 
interpreti sono bravi, ma 

l'apparato visivo stride un po' 

Volpone d'un capitalista 
VOLPONE di Ben Jonson, traduzione 
di Luigi Lunari, adattamento e regia 
dì Gabriele Lavia, scene e costumi di 
Paolo Tommasi, musiche di Giorgio 
Camini. Interpreti: Tino Carraro, 
Umberto Orsini, Pietro Biondi, Gian­
ni De Lcllis, Sergio Reggi, Valentina 
Speri), Giorgio Gobbi, Nanni Torman, 
Aldo Vinci, ecc. Produzione Teatro 
Eliseo in collaborazione con il Comu­
ne di Novara, Teatro Fraggiana. 

Nostro servizio 
NOVARA — Questo Volpone di Ben 
Jonson che ci viene presentato con 
un cast di tutto riguardo e che porta 
la firma registica di Gabriele Lavia, 
è, per più di un aspetto, una bella 
occasione mancata. Scritto nel 1606, 
ambientato in un mondo plumbeo, 
governato dal dio denaro e abitato 
da personaggi rapaci che portano 
trasparenti nomi di animali (da cui il 
titolo), Volpone è sempre stato visto 
dal registi che l'hanno messo In sce-

• na da due ottiche completamente di­
verse; una legata al rispetto filologi­
co dei classici e l'altra che, Invece, 
tende a vederlo in una chiave di sia 
pur fiabesca contemporaneità. 

Fra queste due posizioni Gabriele 
Lavia ha tenuto una via mediana: la 
sua, infatti, è una contemporaneità 
che non nasce tanto dall'ambienta­
zione quanto dai fatti. In questo am­

bito ha dato al personaggi una con­
notazione da capitalisti rampanti fra 
le due guerre con qualche suggestio­
ne (1 poliziotti, il commissario, ecc.) 
di Iconografia nazista. Il tutto rap­
presentato fra luci cupe, dove domi­
na 11 nero, e Immerso In una chiave 
espressionista come se ci trovassimo 
di fronte a un'Opera da tre soldi che 
ha per protagonisti loro, 1 capitalisti, 
pronti a tutto pur di arraffare sem­
pre di più. 

E qui, da questa Interpretazione 
che ci rappresenta Mosca, servo in­
trigante di Volpone, tutto vestito di 
pelle nera con un ghigno satanico 
sul volto pallido di trucco e che rap­
presenta gli altri personaggi cattu­
rati In quel tanto di parodistico che 
c'è nel loro comportamento (per 
esemplo Corbacclo, un paralitico 
sulla sedia a rotelle con un microfo­
no a mo* di cornetto acustico) che 
nascono 1 problemi. 

E non tanto perché, nel suo adat­
tamento, Lavia ha sfrondato situa­
zioni, eliminato personaggi, ma pro­
prio perché l'apparato visivo della 
sua regia si applica talvolta con fati­
ca alle battute del personaggi. L'im-
Eresslone, Infatti, è che 11 regista ab-

ia fatto un po' una summa di diver­
si generi teatrali dall'espressionismo 
alla farsa napoletana, ma in modo 
un po' superficiale: come se In questo 
Volpone fosse stato buttato troppo di 

tutto: troppe immagini, troppo grot­
tesco. Qui sta l'occasione perduta e 
non certo nelle legittimità o meno di 
trattare il Volpone come un materia­
le spettacolare e non come un testo 
sacro: è successo a Shakespeare, per­
ché non può succedere ai suo nemico 
Jonson? 

Nell'adattamento di Lavia (la tra­
duzione è di Luigi Lunari) la vicenda 
di Volpone, Mosca, Corbacclo, Volto-
re e Corbino è stata ridotta all'osso, 
al tema centrale: la storia di una vita 
giocata come una beffa atroce con­
tro la follia del denaro degli altri. È 
la fame d'oro, infatti, che conduce 
un padre a diseredare il figlio, un 
marito a mettere la moglie virtuosa 
nel letto del presunto moribondo. 
Per questo, Volpone, sostenuto da 
Mosca, finge di essere agli ultimi e al 
suo letto di morte giungono 1 pre­
sunti amici con doni, nella speranza 
di fargli fare testamento a proprio 
favore. E così si va avanti fino alla 
fine, quando l'inganno è scoperto e 
ognuno, In questa Venezia divorata 
dall'ansia dei traffici, è costretto a 
pagare le proprie colpe. Chi la fa l'a­
spetti, insomma. 

Nella scena di Tommasi — quinte 
scure mobili, che si aprono a mostra­
re porte o depositi di lingotti e che 
con il loro movimento creano 1 diver­
si ambienti della scena, in una pe­

nombra rotta da luci di taglio — 11 
punto di forza allora non è più l'Im­
postazione generale, la cosiddetta 
«chiave di lettura», ma 11 «duetto* fra 
Tino Carraro e Umberto Orsini. Car­
raro è un Volpone interiorizzato di 
rara misura, divorato dalia noia del 
vivere alla quale reagisce accettando 
il gioco pericoloso di Mosca. E la sua 
solitudine viene anche sottolineata 
dalla regia che ce lo mostra solo su di 
un letto o su una sedia al centro della 
scena, sotto la luce del riflettori con 
tutta la sua accidia delusa ed egoista 
nei confronti della vita. 

Umberto Orsini è Mosca, scivoloso 
e Insinuante, e lo fa come un clown 
cattivo, irridente e beffardo In un 
mondo di folli, sottolineando con 
piccoli gesti maniacali la sua perver­
sione servile, ambigua e intrigante. 
LI affiancano fra gli altri uno squin­
ternato SergioReggi (Corbacclo) che 
spinge il grottesco del proprio perso­
naggio al punto da farne una ma­
schera; Il divertente Gianni De Lellis 
(Corbino), Pietro Biondi che è un ti-
§ico azzeccagarbugli, Valentina 

perii, la moglie fedele suo malgra­
do, e Giorgio Gobbi che è un carica­
turale Bonaria. Tutti sono stati viva­
mente applauditi dal pubblico che 
ha mostrato di divertirsi. 

Maria Grazia Gregori 

Nostro servlilo 
SAVONA — L'Esule di Ro­
ma ossia lì Proscritto è la 
ventisettesima delle settan­
ta opere di Gaetano Doni-
zettl. Apparve net 1828, 
quando l'Inesauribile com­
positore a veva appena supe­
rato 1 trent'annl; piacque 
enormemente, in tutta Eu­
ropa e venne dimenticata 
per oltre un secolo. Ora è 
tornata alla luce, In modo 
addirittura trionfale, nel de­
lizioso Teatro Chlabrera di 
Savona, dove l'organizza­
zione dell'Opera Giocosa 
presenta ogni stagione 
qualche prezioso ritrova­
mento del passato. 

Applausi, chiamate, noti 
hanno premiato gli Inter­
preti. Nella penombra della 
sala un'esile voce femminile 
ha gridato persino un «bra­
vo Donizetti; ma non è il 
caso di metterci a discutere. 
In queste operazioni l'illu­
stre estinto può rinascere 
soltanto grazie all'abilità 
del cantanti, Impegnati a ri­
portarlo In vita. Come, ap­
punto, è avvenuto. 

Altro, s'Intende, è 11 signi­
ficato del lavoro, straordi­
nariamente interessante, 
anche se non ancora perfet­
to. Il vero colpo di genio del 
tbravo Donizetti» arriverà 
due anni dopo, con l'Anna 
Bolena. Nell'Esule, slamo 
ancora alla ricerca di un lin­
guaggio originale. 

Riguardiamo, per un mo­
mento, la data di nascita: 
1828. L'anno successivo 
Rossini darà 11 Guglielmo 
Teli a Parigi; l'anno prece­
dente 11 giovane Bellini ha 
sbalordito 1 milanesi col Pi­
rata. li melodramma italia­
no, come si vede, è alla so­
glia della nuova stagione 
che culminerà, una ventina 
d'anni dopo, nel teatro ver­
diano. 

Donlzetti è troppo Intelli­
gente per non avvertire 11 
nuovo clima, ma li San Car­
lo di Napoli, dove egli sforna 
tre o quattro partiture al­
l'anno, non è un teatro d'a­
vanguardia. Da esperto ar­
tigiano, egli deve tener con­
to del gusto ancora classi­
cheggiante del suo pubbli­
co. Il risultato è appunto 
questo Esule con un piede 
nel passato e uno nel futuro, 
nel soggetto e nella musica. 

La storia ci riporta all'an­
tichità latina, ripescando il 
celebre aneddoto del cristia­
no Androclo che, avendo 
tolto una dolorosa spina dal 
piede d'un leone, viene pre­
miato quando incontra 
nuovamente la belva nel 
circo. Questa, riconoscente, 
non lo divora. L'episodio 
leggendario torna qui come 
lieto fine d'una vicenda as­
sai più complicata: ti gentile 
Androclo ribattezzato Setti­
mio, è la vittima di un'odio­
sa congiura ordita da un in-

L'opera 

Di scena «Nina, è un'altra cosa» di Michel Vinaver: dalla Francia la drammaturgia 
della vita quotidiana. Ma il linguaggio della prosa deve chiedere aiuto alla musica 

Teatro da camera (con bagno) 
NINA, È UN'ALTRA COSA dì 
Michel Vinaver. Versione di 
Carlo Rcpetti. Regia di Marco 
Mattolini. Scena di Mario Ro­
mano. Musiche di Giovanna 
Marini. Interpreti: Manuela 
Kustermann, Stefano Santo-
spago, Fabio Maraschi. Pro­
duzione -Fabbrica dell'atto­
re». Roma, Sala Umberto. 

Teatro del quotidiano, tea­
tro da camera, teatro mini­
male: non sono le definizioni 
a mancare, per l'opera recen­
te di Michel Vinaver, classe 
1927, francese di origine rus­
sa, romanziere e dramma­
turgo, attivo da oltre tren­
t'annl, ma poco noto dalle 
nostre parti. Più circostan­
ziatamente, Io stesso Vina­
ver ipotizzava, già parecchio 
tempo addietro, un tipo di 
teatro «che non risolva le si­
tuazioni proposte, ma si li­
miti a descriverle». A ben ve­
dere, un tentativo di saldatu­
ra fra la lezione di Brecht e 
quella, lontana ma lumino­
sa, di Anton Cechov. 

Per quanto riguarda. In 
particolare, Nina, è un'altra 
cosa, che è del 1976, il lin­
guaggio non potrebbe essere 
Più spoglio, dimesso, di tutti 

giorni: congruo, del resto, 
allo stato sociale dei perso­
naggi. due fratelli, Sébastien 
e Charles, e la ragazza di 
quest'ultimo, Nina. 

Sébastien è operalo, pro­
vetto nel suo mestiere, non­

ché militante politico e sin­
dacale, Charles lavorante 
parrucchiere, Nina sclampi-
sta. Nina va ad abitare in ca­
sa del due, mettendo in crisi 
quel sodalizio di scapoli non 
più troppo giovani, sul quale 
aleggia ancora l'ombra ma­
terna. 

Cose importanti avvengo­
no, peraltro, fuori scena, e si 
riflettono all'interno delle 
pareti domestiche. Séba­
stien, promosso capo repar­
to, non rinuncia a battersi 
dalla parte dei suol compa­
gni. che a loro volta lo so-

Ste fano Santospago ( in a l to 
c o n M a n u e l a Kustermann) in 
«Nina» d i M i c h e l V inaver 

stengono quando si tenterà 
di trasferirlo. Ma, per la se­
rietà del suo Impegno pro­
fessionale, deve anche pren­
dere decisioni sgradevoli, co­
me l'allontanamento (con 
buoni motivi) di un lavorato­
re algerino, di cui subisce la 
violenta reazione. Charles, 
avendo difeso rudemente Ni­
na dalle brame dell'anziano 
padrone, è licenziato, si dà al 
bere per un certo periodo, poi 
ritrova un'occupazione, 

sempre nel suo campo, ma 
con maggiori soddisfazioni 
anche economiche. 

Nina, a un dato punto, ha 
lascialo 1 due: continua a vo­
ler bene, diversamente, ad 
entrambi, ma adesso ha un 
nuovo amore, un profugo ce­
coslovacco, giovanissimo, 
artista. L'ultimo quadro ri­
propone comunque il terzet­
to iniziale, a tavola, in un cli­
ma d. affettuosa amicizia. 
Finale «aperto», ma, a suo 

modo, un happy end. 
L'interesse del testo (pub­

blicato con altri tre titoli af­
fini presso Costa & Nolan) è 
nella scrittura, davvero «mi­
nimale», volutamente scolo­
rita, e dunque di non facile 
articolazione scenica, giac­
ché si tratta di ricavare un 
movimento drammatico dal­
le energie •deboli* che Inner­
vano un dialogo svagato, 
sommarlo, spesso dissociato, 
quasi privo di punteggiatu­

ra, con rare didascalie. L'at­
teggiamento di Vinaver, 
pressoché antropologico — 
ed è curioso come Sébastien, 
forse lettore di Dumézil, si 
appassioni al caratteri del 
vari popoli della terra, alle 
loro somiglianze e differenze 
—, fatica a incontrare un 
corrispettivo nella nostra 
cultura, non soltanto teatra­
le, e nell'esperienza del no­
stri attori. 

Oltre tutto, non è un det­
taglio irrilevante che, per Vi­
naver, 1 due fratelli debbano 
essere ultraquarantennl, e 
Nina di assai più verde età. 
Sotto tale profilo, la scelta 
degli interpreti maschili è 
sbagliata, quantunque Ste­
fano Santospago faccia one­
sti sforzi per conferire un 
timbro di maturità al suo Sé­
bastien (ciò che non riesce a 
Fabio Maraschi, come Char­
les). Più credibile, in appa­
renza, Manuela Kuster­
mann, che tuttavia bambo­
leggia e frascheggia all'ec­
cesso, contribuendo a piega­
re lo spettacolo verso 1 toni 
d'una commediola america-
nolde o italiota, come avvie­
ne ad esempio nella sequen­
za della vasca da bagno (a 
proposito, il nudo, anche 
maschile, comincia a diffon­
dersi sulle nostre ribalte). 

La concezione •cameristi­
ca' del lavoro, Indicata dallo 
stesso autore, ha suggerito al 
regista Marco Mattolini l'i­
dea (secondo noi deviante) di 
intervallare la «prosa» con la 
musica: una partitura com­
posta ad hoc da Giovanna 
Marini ed eseguita, dal vivo e 
bene in vista, da Antonella 
Franceschlni (violino). Mi­
chele Modigliani (fagotto), 
Danilo Rossi (clarinetto); 1 
quali si sono presi la loro bel­
la porzione di applausi. 

Aggeo Saviofi 

Recuperata a Savona 
la rarissima «L'esule di Roma» 

Il giovane 
Donizetti 
nell'arena 
dei leoni 

U n m o m e n t o dell 'opera «L'esule di R o m a * di Don i ze t t i 

fido amico, 11 senatore Mu­
rena. Denunciato falsamen­
te all'Imperatore Tiberio, 
l'innocente Settimio è spe­
dito In esilio; torna però a 
Roma per rivedere ramata 
Argella, figlia del traditore 
Murena. Il resto va da sé: 
Settimio, catturato, viene 
mandato a morire nel circo 
dove però è salvato dal fede­
le leone, mentre 11 delatore 
pentito denuncia l'Ignobile 
azione. 

La novità sta proprio qui: 
11 vero protagonista del 
dramma non e il virtuoso 

Settimio, ma 11 cattivo Mu­
rena che, dopo aver denun­
ciato l'amico, è lacerato dal 
rimorsi, mentre la figlia è 
dei pari divisa tra il padre e 
l'amato. Il contrasto senti­
mentale offre nuovi sbocchi 
al musicista che, sottraen­
dosi al ricordo della classici­
tà, affronta una materia di­
sponibile alle passioni ro­
mantiche. Su questo terreno 
Inesplorato, Donizetti si 
muove con un coraggio 
temperato dalla prudenza, 
evitando sia le vecchie for­
mule, sta quelle troppo nuo­

ve. Non è una posizione faci­
le la sua, costretto com'è tra 
ti genio rossiniano e 11 rin­
novamento belllnlano: l'uno 
e l'altro gli tagliano la stra­
da, rtducendogll lo spazio di 
manovra. 

Donizetti, però, artigiano 
di talento, trova una propria 
scorciatola accentuando gli 
opposti: l'accento eroico e 11 
patetismo. È il primo passo 
sulla strada della tenerezza 
malinconica e dell'impeto 
cavalleresco che caratteriz­
zano i capolavori della ma­
turità. Soltanto un primo 
passo, perché il musicista, 
trovati gli attrezzi congenia­
li, non sa ancora servirsene 
appieno: comincia a maneg­
giarli, ma si rassicura ricor­
rendo. nel passi pericolosi, 
all'Insegnamento scolasti­
co. Il risultato è un curioso 
compromesso dove 1 segni 
dell'avvenire sono più Inte-
ressntl di quelli del passato, 
ma non sempre prevalenti. 
Il «bravo Donizetti», Insom­
ma, non è ancora così bravo 
come proclama la sua Igno­
ta esttmatrice, ma ci avverte 
che lo sarà, È quello che 
conta. 

Va da sé che far rivivere 
un'opera di questo genere è 
Impresa tutl'altro che co­
moda, soprattutto per 
un'organizzazione, come 
quella dell'Opera Giocosa, 
che dispone di mezzi finan­
ziari modesti. I risultati so­
no tuttavia più che rispetta­
bili, grazie soprattutto alla 
compagnia di canto che, 
senza essere eccelsa, ha ben 
meritato gli applausi. LI ha 
meritati pienamente lo 
straordinario bass Simone 
Alalmo che rende il perso­
naggio tormentato di Mure­
na con un'intensità dram­
matica pari allo smalto vo­
cale. Accanto a lui Ernesto 
Palaclo si sforza di superare 
con l'intelligenza le enormi 
difficoltà della parte di Set­
timio, così come Cecilia Ga­
sala realizza con finezza ma 
non senza difficoltà, la parte 
Impegnativa di Argella. Ar­
mando Arlostlnl (Publio}, 
Adriana Molina e Maurizio 
di Benedetto completano 
decorosamente II comples­
so, assieme al coro di fortu­
na e all'orchestra piacenti­
na: tutti guidati con polso 
più robusto che raffinato da 
Massimo De Bernart, cut va 
11 merito di aver condotto In 
porto l'ardua Impresa. 

Alla buona riuscita dello 
spettacolo contribuiscono 
ottimamente le scene di 
Ferruccio VUlagrossl che, 
riprendendo 1 disegni otto­
centeschi del San Qulrlco, 
creano un complesso classi­
co assai suggestivo per la 
modestia regia di Beppe De 
Tornasi. Delsuccesso, vlvls-
slmo, abbiamo detto. 

Rubens Tedeschi 

L'editoria per gli Enti Locali 
i* mostra-convegno, promossa dal Comune di Rimini e da Maggiori Editore. 

r ientrante nella «Settimana del Libro» 
patrocinata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 

programma convegno 
•L'informazione par gli Enti Locali» 
23 ottobre ore 15 
Inaugurazione della Mostra e saluto del Sindaco 
dì Rimim Massimo Conti 
Intervento di Stafano Rotando. Direttore Gene­
rale delle Informazioni e dell'Editoria detta Presi­
denza del Consiglio dei Ministri 

ore 16 
•Organismi istituzionali e informazione per l'ente 
locale». 
Intervengono- Riccardo Triglia. PresidenteANCl: 
Ario Rupenl. Segretario Generale ClSPEL; Do­
menico Barili*. Presidente Commissione Edito­
riale ClSPEL; 
Edoardo Martmengo, Presidente UNCEM. 

24 ottobre ore 9-13 
•La circolazione dell'informazione nell'ente loca­
le: giurisprudenza, indirizzi pofitict e prassi ammi­
nistrativa* 
Intervengono- Maria Grada Cappugl. TAR del 
-Lazo: Rocco Di Passio. Corte dei Conti; Rocco 
Orlando Di Stilo. Segretario generale del Comu­
ne di Tonno. Ermanno Pianasi. Segretario gene­
rale del Comune di Perugia. Cario f altea. Const-
gno di Stato 
Sono previsti inoltre interventi di amministratori r j 
enti locali. 

ore 15-19 
•La ricerca scientifica per la pubblica ammini­
strazione» 

Intervengono: Pietro Reselgno, Docente di Dirit­
to civile nell'Università di Roma I. Sandro Amo-
roslno. Docente di Diritto amministrativo nel­
l'Università di Venezia: Pasquale Domito, Do­
cente di Diritto amministrativo nell'Università di 
Bari. Achille Mstoncaili, Docente di Istituzioni di 
Diritto pubblico nell'Università di Trento. 

•Quale comunicazione di massa per gli enti loca­
li?» 
Intervengono- Emilio Alberarlo, Giornalista del 
GR2. Vittorio Ciampi, Presidente dell'USPI. Gui­
do Dall'Aquila. Condirettore di Amministratore 
Manager. 
Gianfranco Fanoni, Giornalista del GR3; Mari­
no Massaro, Giornalista de // sole 24 ore; 
Maurilio Sioti, Direttore Editoriale del Comune r j 
Milano. 

25 ottobre ore 9-13 
Tavola rotonda su «Nuove tecnologie riformative 
per la gestione degù enti locali» 
Intervengono. Glauco Cariasi. Docente di Infor­
matica nell'Università di Verona; Paolo Frignarti. 
Docente di Psicologia della comunicazione nel­
l'Università di Ginevra. Luciano Galllanl. Docen­
te di Metodologia e didattica degli audiovisivi 
nell'Università di Padova, Donato Limona. Do­
cente r j Informatica giuridica nell'Università r j 
Camerino; Afjs Vignudtifi, Presidente dell'istitu­
to d» Comunicazioni di massa. . 

Sede organizzativa: 
Conesco s r i . 
Vie Vespucct 12/N 
47037 Rimmi 
tei. 0541/54125 
Telex 550273 IMPHOT 

MAGGtOU 
EDfTOFE 

MIKE BONGIORNO PRESENTA 
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"QUESTA SERA 
PARTE BINGO 
GUARDA PENTATLON 
E VINCI MILIONI E MILIONI 
DI PREMI OGNI SETTIMANA". 

La cartolina la trovi su 


